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Varii .dispacci telegrafici, che si succedettero l'uno al­
l' altro, annunziarono pubblicata a Parigi il 30 Marzo la so: 
SOTaione della pace per parto dei plenipotenzìarii dei sette 
l§ts(î ;' contraenti, Le ratilióazioni saranno sòàmbiato entro 
qiiattfo settimane dii quel giorno; ed allora ne sarà pubbli-
càio il tenore, che conticnsi m 384 jiaragrafi. Sebbene da 
qualche giorno si vociferasse di difiicoUa insorte nella di­
scussione di alcuni punti secondarli, era questo un risultato 
cui s'attendevano lutti i freddi osservatori dei falli, che non 
guardano gli avvéniménti del mondo attraverso la falsa luce 
delle loro idee preconcette, od a quella ancora più inganna­
trice dei proprii dcsidcrii. Cortamente le difficoltà potevano 
insorgere aiìcssò. còme altre volte. GÌ' Inglesi sembravano 
accedere di mala voglia alle trattative ed erano sostenuti in 
qualche loii'o maggiore pretesa dal votò, sebbene meno im­
portante, della Turchia e della Sardegna. La Russia avea. 
ceduto neir nltimo momento; ma dimostra vasi ancora poco 
prima renitente e si poteva sospettare che cercasse soprat­
tutto di guadagnar tempól Se poi le potenze germaniche a-
veano molli speciali motivi per desiderare e procacciare la 
pace, riessano avrebbe, potato assicurarsi d'indovinare la 
mente di Napoleone, 111, al quale attribuivano chi uno, chi 
un altro disegno. . 

Però, che. la pace fosse: nel desiderio del numero mag­
giore di questi, potentati s'avaano parecchi indizi! non dubbii. 
La contiriuazionc della guerra non poteva supporsi senza 
pensare a moUi e radicali cangiamenti della carta dell'Eu­
ropa, senza dare alla lotta un carattere non desideralo da 
nessuno dei principali' Slati che avrebbero dovuto averci 
parte. Essa non solo venne iniziata, ma a'nche proseguila 
coslanttjmente sopra un programma di conservazione. Qualche 
vaga minaccia di mettere in campo idee di restaurazione di 
qualche nazibnaHlà, come p. e. quella del.la Polonia, parve 
evidentemente più uno spauracchio che allro: ed i Polacchi 
più di tutti l'intesero, mostrandosi poco vogliosi di lasciarsi 
aggirare da tali .manovre. Si approiitlò bensì del sangue, po­
lacco per fare di qurlche migliajo di esuli quelli che, con 
iiome .stranissimo ma abbastanza significante, si dissero Co-
mcchi ottomani', ma non si fece mai sul serio prova di voler 
attaccare la Russia in quella parte, che taluno chiamava il 
suo debole. Si avrebbe voluto l'ormarsi un allealo di Sciitmil, 
r Abd-cl-kader del Caucaso; ma si temette forse di com-
jn-ometlcrc le future trattative di pace col j)i-o(liimare la 
-Caucasia e 1a Transcaucasia indipendenti : ed oca seinhrn, 
che come 1' eroe arabo ' vivp a Damasco . (juale pensio­
nato della Francia, cosi il profeta circasso, in conqjcn.i 
so delle hello schiave che in minor numero polrà vtiiide-
re. agli arenimi de' magnati coslantinopoiilaui, abbia da go­
dere una pensione della. Russia, che iutemlc di farsouc 
un alleato come il prlnciite del Zcrnagora. Si teinotte che 
la Grecia accendesse un incendio- atto a ti'asformarc l'Oriente 
ed' a rendervi necessarie ra.dicah rifornii!, e si f(.'cc di lutto 

per comprimere in sul nascere le prime scintille di'queltuo-
co, 0 si promise che quind'innanzi nessuno sarebbe più con-
tento della conservazione del dominio; turco in Europa dtMle 
.popoiazioiii cristiane chfi gli sono suddite. Si foco iJolla Sve­
zia ùìì trattalo, le di cui condizioni palivsi evano la oónscr-
vazìoiie dell'esistente. Appellandosi all'opinione doU'Enriipa 
s'ebbe l'aria di chiedere, eli'essa si proiunioiassc per far 
finire la guerra: ed andato fuUito nel 1854 il progeUat'ó 
colpo di mano su Sebastopoli, quando riuscì nel 1855 si eb­
be grande premura di accogliere proposto non .dissimili gran 
fallo da qiiolle, che Tanna prima non aveauo condotto ad 
alcun risultato. 

Indizii di pace traevano altri dalT essersi questa volta 
convocate le conferenze a Parigi, dove la dinaslia nà[)ofcó-
nicrt desiderava di essere riconosciuta con atto solenne dat-
l'Europa e di rendere persuasa la Francia che questa pnr 
suo mezzo le rendeva omaggio e le restituiva l'allo gi-sido 
ch'essa è chiamata ad occupare nel mondo. Che tulio ijufs 
sto dovesse tenei"si por imo scherzo non si poteva presume­
re:, poiché poteva divenire mio scherzo pci'icòloso. Mormorava 
l'Iiigbiltórra': ma che cosa avrebbe essa potuto fare da so, 
dal nioinenlo che il suo allealo voleva la pace e del proprio 
desiderio di oltcncrla dava indizio usando tutti 1 modi por 
persuaderla utile e necessaria a coloro a cui avrebbe dovuto 
chiedere i me-m di continuare la guerra? La Russia dovea 
ccd(!re su molli punti; ma quando mai avrebbe pt)lulo spe­
rare migliori condizioni di pace di quello che le si accorda­
vano?. Essa cedeva dcpo una resistenza o.̂ linata e non in­
gloriosa per tei, dacché avea tenuto neh'ullimo angolo del 
suo vastissimo Iiiipero le quattro potenze che si erano allea­
te a' suoi danni, ed era stata l'ultima a vincere in Asia, E 
la Porta,'cui la dura esperienza f̂aceva conoscere d'essere 
ogni di'ineiio padrona iiì casa sua, non dovea desiderare 
anch' ossa la pace ad ogni costo? 

Duraule le Irallative i dubbi insorsero pìi!i volte e da 
più parli circa al risultalo nltimo di esse-: clic a dir vero 
iion era piccolo impegno quello di mettere d'accordo inte­
ressi cosi disparati, di conciliare prelcse cosi opposte come 
sidoveano supporre nei reggitori dei varii Slati. Ma dal mo­
mento che si cominciò a Irattare una seconda volta, e che 
SI polli supporre un reale desiderio di'conchiudcrc la pace 
negli-imperatori di Russia e di Francia, assai pochi ostacoli 
si potevano scorgere nelle quistioni secondarie. Dal momento 
poi, che anche la Prussia venne chiamata alle conferenze 
di Parigi, una pace qualunque era resa più probabile che 
mai: ed il fatto provò che questo n'iodo di vedere cra.ba^ 
salo sul vero. Tuttavia v' furono fino all' ultimo momento e 
vi sono tuttavia di quelli che non,sanno rinunziare alle false 
idee che si erano formato jicv l'incompleta osservazione e 
per r unilaterale considerazione degli avvenimenti contempo­
ranei, che ad essere intesi vanno guardali colla freddezza 
dello storico. Si racconta, che in Francia sussistevano molli 
increduli della morto di Napoleone I anche dopo che Luigi 
Filip,]io avea fatto collocare nella Chiesa dcgT Invalidi le sue 
ceneri roiluci da Saul' Elena. Nemmeno questi singolari fe­
nomeni dello spirilo umano, che nega fede a ciò che tocca 
colla mano piuttosto che rinunciare all'edificio delle proprie 
illusioni, souo adunque una novità. Però chi ragiona si può 
tulio al più occupare delle conseguenze che sarà per prò-
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durre questa pacèĵ  alia- quale pi'iuia d'óra; inòiiiavrebbe vo­
luto credere;;! ,.•'•'' ••••-:• '•-••^ '< '•^••••y:-:.' ,••.. 

Dissimo già, che dall! opinione pubblica questa pace efa 
ornai cosi universalmente tenuta per prossima, che da per 
tutto si cominciavano a discutere le probabili conseguenze 
di essa. V ba chi attribuisce a Clarendon il detlOi ch'ossa-
e una pace ma non lu pace. Altri pretende che Napoleone 
stesso r abbia indicata piuttosto necessaria che buona. Chi 
vuole, che la Russia non abbia dissimulalo all'Austria di 
dovere a lei la necessità di accettarla. Questi e simili a-
lieddoli forse non sono veri, ma ottenendo credenza devonsi 
sempre risguardiire come allrellante tbrmulo, in cui-si espri­
me l'opinione pubblica. Questa vedo inoltre,-per quanto si 
dissimuli ed anzi si cerchi di renderla incredibile, una inci­
piente fredde/za l'raj*Inghilterra e la Francia, od una sin trop-
pp aflcilaia (limosirazione di condiscendenza e quasi amiciijia 
per quest'ultima della Russia. Pare che già in , conseguenza 
di, tali apparenze si veda in aria una tacila alleanza iVa l'im­
peratore Alessaiulro e l'imperatore Napoleone ed un avvici­
namento tra r Inghilterra e. la Prussia. 11 pensiero di lutto 
ciò trapela qua e (.olà da qualche inquieta domanda che si 
fanno in Germania circa alle conseguenze che potrebbe avere 
permessa P amicizia fra i due Imperi entro ai quali si trova 
còrapi-esu, e dai voli che in Ingbillerra si esprimono pubbli­
camente per la conservazione (l'una ragguardevole forza mi­
litare anche durante la pace, non eccedendo più come prima 
nei risparniii. Di eserciti permanenti grossi e di fortilìcazioni 
nuove si parla din'aiti da per tutto. La Russia non dimentica 
la Polonia e la Finlandia, e l'Austria pensa alla Gallizia ed 
alla Transilvania, mentre la Francia parla dell' Algeria e del­
l' isola di Madagascar per dare occupazione agli spiriti mar­
ziali e per trovare occorrendo dei soldati veterani. Insomma 
è generale il presentimento, che questa non cesserà di es­
sere una pace armata e costosa ai Popoli. 

Di più, sebbene in 384 paragrafi si. creda che debbano 
essere stipulate molte cose, pure si pretende che non tutto 
sia in questi compreso. Generalmente si crede, che si abbia 
lenulp lontano con somma cura dalle trattative tulio ciò che 
non entrava nei limiti della (piislioiuv orientale propriamente 
detta. Poi nessuno sa dire, so le riforme annunciale in Tur­
chia formino veramente parte del, trattato, o se ne riman­
gano escluse, 0 se sieno, da stipularsi in una convenzione 
separata. Lo stesso (beasi dell' ordinamento dei Principati 
Danubiani, donde partirono molte proteste contro le idee do­
minanti a Costantinopoli ed al Congresso di Parigi. Non si 
sa nemmeno, che cosa sia stato convenuto circa all' occupa­
zione della Turchia per parte degli alleati. In lutto ciò v'han-
110 certo delle difflcollà gravi, e per il presente e per 1 av­
venire': e si può dire, che la quistiouc orientale rimane a-
porla, in quanto essa contiene elementi che non stanno in 
mano della diplomazia europea. 

Tulli veggono p. e. che.se le riforme accordate dalla 
Porta entrano a formar parte del trattalo europeo, le parli 
contraenti ne sono garaiili, ed ogni volla che i guarentiti 
faranno reclamo vi potrà essere appiglio a dispareri ; e che 
se vengono risguardate invece com(ì cosa del tutto interna 
da lasciarsi al consiglio iiidipcndenle della Porta, diventeranno 
presto illusorie. Adunque, o 1' Europa (eolle sue cinque grandi 
teste che non sempre vanno d'accordo) assume il governo 
dell'Impero Ottomano; od abbandonandolo a se stesso, può 
essere certa che si avvererà fra non mollo la profezia di 
Nicolò, il quale dubitava molto della salute del suo vicino. 
Si dirà però l'orse, che per il momento critico si avrà avuto 
maggior tempo di mettersi d'accordo a regolarne la succes­
sione. Ormai si ha veduto generalnienlc eh' era un' impresa 
molto difficile il continuare a sostenere il tema, messo in­
nanzi per i bisogni della polemica del momento, del ringio­
vanimento della razza olloniana sotto alla pedagogia europea. 
Quei poveri Greci cui lo spurio liberalismo europeo caricava 
nogU ultimi tempi d'improperi!, perchè dopo quattrocento anni 
di soggezione non si persuasero ancora d'essere divenuti 
Turchi, cominciano ad apparire sotto ad un più vero aspetto. 

E§si si ediieàiiòj;e ai'arrìcchiscOHtfjiiitùib-I(^ piazze 
tli;"cO)hiiijieî iO:;ctÌeir:Etrt'opaf4 es î :i6ô iPtìi& Ir^Me^itéi-raiieo ed 
il Mar mh Mi loro'havigli è iraĵ gofi'o •pròfìltà" della pace 
e dt Ila guerra. Nel Regno, per quanto piccolo sia e per 
quanti impedimenti susciti ad essi la gelosia esterna, si vanno 
Ibrmand» a Nazione coli'istruirsi, collo svihippo d'una pro­
grediente attivila. In Atene accorrono ad educarsi i lìgliuoìi 
delle buone famiglio che vivono su tutto l'Impero Ottomano, 
e vi apprendono, fra le altre cose, l'insofferen/.a del giogo 
turco. Tornati a casa, o 1' uguaglianza' civile proclamala m 
Turchia sarà reale, ed essi prenderanno il posto dei. domi­
nanti, 0 quella riforma sarà illusoria e saranno un elemento 
dissolvente nella grande rovina che si chiama Impero Otto­
mano. I Turchi sul Danubio fecero nel 1854 qualche atto 
di prodezza, che slava nell.' indole loro di antichi guerrieri, 
3Ia poscia si fece di lutto per dimostrare eli' essi non sono 
buoni a nulla esi termiiiò col persuaderli loro medesimi. Che 
si tenga anche qualche anno occupato il.territorio con truppe 
europee (e come non farlo?) e non si avrà più Ira le mani 
che una materia inerte, la quale domanderà la continua pre­
senza d i chi la sorregga. Con tali disposizioni iniernc il go­
verno ottomano sogna di costituirsi in forte unità ; poiché già 
si vocifera, che al pascià d'jEgilto, imponga condizioni di 
maggiore, dipendenza, come pure, vuole riordinare i Principati 
col togliere ad essi i vecchi privilegi. Quando ci fosse alla 
testa un governo illuminato e forte, che sapesse rispettare 
gl'interessi ed i diritti di tulle quelle parti cosi disgregate, 
si potrebbe aspettarsi qualche vantaggio da tale unità di si­
stema : ma il governo oltpmano, debole per sé stesso, e reso 
ancora più impotente dai contrarli consigli che da' suoi pro­
tettori gli verranno dati, con tale sforzo di unire non rie-
scirà che ad unti più pronta dissoluzione. 1 Principali tro-
vaiisi già in una certa agitazione, perchè si attendevano, 
che messe le loro sorli in mano deil' Europa, avessero a 
trovarsi finalmente siabiliti in condizioni certe per l'avvenire, 
senza essere costretti ad oscillare continuamente fra Turchia 
e Russia..Essi inteadevano di unirsi sotto.un solo principe 
e di formare un piccolo Stato quasi indipendente. Non riu­
scendo ciò, perchè aU;une delle potenze contraenti non ve­
dono in tale combinazione il proprio interesse, lasciano ormai 
sentire colle protèste che tanno l'una all'altra succedere, 
che se non altro sara'nno un continuo imbarazzo all'Europa. 
Dicono, che alla Russia si feee un casus bèlli s' essa s' avvi­
sasse uii giórno di passare il Prutli. Ma ciò non sottrae quei 
paesi alla sua innuenza, se non vengono essi medesimi inte­
ressati a mantenere il uuos'o loro stato. 

Varie voci corrono circa alle truppe d' occupazione, che 
terranno in Oriente là Francia, l'Inghilterra e l'Austria. Se 
si avverano, pare che queste, tre potenze abbiano a tenere 
per qualche anno in man loro i punti più importanti del­
l'Impero. La Turchia è debitrice già di parecchi milioni alle 
potenze occidenlah. Si parla di fondare a Costantinopoli una 
banca con capitali europei; i quali sono chiamati anche a 
compiere le imprese del taglio dell- istmo di Suez, del ca­
nale did Danubio al Mar Nero, della strada ferrata da Co­
stantinopoli a, Belgrado. S'aggiunge, che in Germania, si for­
mano delle compagnie per comperare miniere e terreni da 
colonizzare sul territorio pltoniano. La Russia, dicesi, -vuol 
coprire il Mar Nero e l'Arcipelago greco de' suoi vapori 
mercantili, che di conseguenza chiameranno colà assai di 
frequente la bandiera francese e l'inglese. Che tutto questo 
movimento proceda per alcuni anni, e per il dominio turco 
la è finita. Ci guadagnerà da tale gara il commercio dei 
paesi collocali sul Mediterraneo e sull'Adriatico, se sapranno 
seguire la ragione dei tèmpi. 

Pretendesi, che l'imperatore dei Francesi vi mettesse 
una grande, importanza, che il trattato di pace potesse essere 
annunzialo il 30 marzo, giorno in cui come dice di fallo il 
Moniteitr venne preso.Parigi dagli alleali nel 1814. Quella 
data infausta, osserva il precitalo loglio, è ora tramutala da 
un avvenimento più lieto. Altro indizio della consueta super­
stizione delle date, con cui si cerca d'influire sullo menti 
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del Popolo, facendogli risguardare la pace attuale come una 
grande vittoria della Francia, procacciatale dalla nuova di-
tiastitì. Le luminarie e le riviste militarci vòfitìero a (issare 
ancora più questa data; se pare fra tante feste che si sus­
seguono r una all'altra, ve ne sarà alcuna che lasci chiara 
memoria di sé nelle menti, fili ultimi dispacci portano, che 
si lipcnziaroiio i militari appartenenti alla classe del 1848 ; 
e che come altro segno ])alpahile della pace conchiusa la 
Banca diminui dell' uno per cento lo scolilo. Clarendon parli 
tosto per Londra, dovendo, trovarsi al Parlamento avido di 
spiegazioni. Frallanto dicesi, che Palmerslon abhia già di-
cliiarato alla Camera dei Comuni essere la pace soddisfacente, 
e clic la Turchia si è rinvigorita mediante le sue aihumze. 
A taluno sembra che tali diciiiarazioiii indichino (picllo che 
si suol dire del fare di necessità virlù. Ciò ch'éi soggiunse, 
che la Turchia s' e rinvigorita mediante le suo alleanze, pare 
a molti uno dei concetti spiritosi con cui il nol)ile lord sa 
sempre cavarsi da una difficile posizione. Del resto «pici 
motto racchiude in sé un senso dì vero; in (pianto mostra, 
che la Turchia appunto avrà bisogno di essere sostenuta e 
diretta coslanlcmeiite da' suoi alleali. Un simile governo col­
lettivo fatto dal di fuori potrebbe essere senza gran incon-
veuicnti, se si trattasse d'uno Sialo dell' importanza del 
Principato di Monaco; ma non conviene dimenticare che 
l'Impero Ottomano è uno de' più vasti, ch'esso si estende 
sopra tre parli di mondo e sopra Popoli diversi, ognuno dei 
q«ali ha la sua particolare tendenza. Non è da trascurarsi, 
per la giusta considerazione dèi l'alti, che il commercio ac­
colse la pace COTÌ una certa freddezza, avendo anzi i fondi 
provato del ribasso nelle Borse. Pare eh' esso abbia il pre­
sentimento, che la.soluzione è incompleta' o lascia l'adden­
tellato ad altro quislioni. Il tempo schiarirà molli dubbi, ap­
pianerà molte diflicollà : ma il cerio si è che essendo scosse 
le antiche alleanze e non ben ferme le nuove, vi ha molla 
<scurità nella politica generale. 

La quistionc dell'Inghilterra coli' America non è ancora 
vicina al suo scioglimento. Nel Senato degli Stati-Uniti si 
tennero da ulliiiio discorsi assai bellicosi e si decretarono 
armamenti di qualche importanza. Colà cominciano poi ad 
occuparsi, della elezione del Presiil-ente e nei varii Stati si 
introducono leggi per rendere sempre più diffìcile 1' emanci­
pazione degli schiavi anche por i-iscalto, e con testamento o 
simile allo volontario dei padroni. L'annessione del Regno 
d'Qude ai possessi indiani dell'Inghilterra trova avversarli 
nella slampa inglese: nja ormai è da considerarsi quale fallo 
compiuto. Essa sarà forse causa d' altre annessioni e con­
durrà a più prossimi contatti gl'interessi inglesi coi russi. 
Nella Spagna alcune franche dichiarazioni di Esparlcro fecò-
ì'O che nelle Cortes si formasse un partilo conservativo, il 
quale tende a far approvare il piano finanziario ullimumenle 
proposto. A Vienna stanno per aprirsi le Conferenze dei ve­
scovi onde occuparsi dei mezzi di applicazione del. Concordato. 
Un recente decreto moderò i dazii d'introduzione di parec­
chie merci, fra cui le principali sono il caffè, lo zucchero, 
le spezierie, l'olio, i pesci, i iìlati di cotone, alcune qualità 
di ferro ecc. E questo un nuovo passo verso quel livella­
mento nelle tarifl'e, che permette di dare il massimo svilup­
po ai consumi ed alla produzione. Il commercio marittimo 
ne sarà assai favorito. 

aiOUJ^AìLiSmO. 

20 Marzo 185tì 

Mi capitò a caso fra mani la Cronaca di-Febhrajo di 
Ignazio Cantù, in cui mi viene attribuita la corrispondenza da 
Milano ai giornali dell'Isonzo (?) e dell'Adda. Mi tengo infatti 
ad onore di essere il corrispondente del vostro giornale, ove 

itji sottoscrivo loalmenlc colle mie iniziali. Non sapevo di 
quali giornali di-li'Adda intendesse parlare il sigiipr Cafllù. 
Li cercai, e trovai per véiita nell' Abdnano, giornaletto 
di Lodi, una- L'orrispondcnza milanese firmala non colle mie 
iniziali, come vuol far credere l'onorevole signor cavaliere, 
ma col pseudonimo di Nostradamun. Per qual motivo il si­
gnor cavaliere nii accomuna a quel corrispondente ò confon-
(le le corrispondenze dell' Annotatore e quelle dell' Abduano, 
le une da me firmate, le altre da me ignorato ? Perciò solo, 
che in una corrispondenza ùùW Abduano ìcggcsì un cenno 
sul Panorama Umvcrsnlè da me diretto, e pro])rio le seguenti 
parole: « i»»*«iMé41e di essere redatto con brio, con sale, con 
dhinvoUura. » Sarò io dunque solidale degli elogi, che si ve­
nissero scrivendo ?<\Ì\ Panorama, come tra giornali e giorna­
li si usa? Sarò solidale del benigno giudizio del Pasquino i'i 
Torino, del Cosmorania di Milano, e via dicendo? Con qunl' 
diritto il signor cavaliere mi molle in bocca ciò da cui ri­
pugna un'onesta coscienza, e mi converte in un autopanegi-
risla? Perchè dà egli come certo quanto non è che una me­
ra invenzione, una calunnia? Io mi credo in dovere di pro­
testare non solo per me, nia per l'onore delle leltere e dello 
scrittore. Quando ad un uomo, che ha consumato la sua vita 
neir istruzione e nel giornalismo, che non ha mai mancalo 
alla sua coscienza e alla sua dignità di letterato, si può sca­
gliare addosso iiiipiinemonle un'accusa senza indizii, e travi­
sare i fatti, lacere a capriccio, aggiungere a fantasia per get­
targli in faccia l'insulto, slimo che s'abbia a levar alto la 
voce, a gridar contro la menzogna che offende più che l'uomo, 
lutto il giornalismo e il paese. E tanto più lo debbo che 
qualche giornale, trailo in inganno dal signor cavaliere, ripe­
te la stomachevole ingiuria. E lutto perchè un cotale, nolo 
per la sua buona fede in altre occasioni, s'è piaciuto asse­
verare come certo quello che in buona coscienza non poteva 
noppur sospettare cóme verosimile. •— E gli è per ciò che 
mi irovo costrello per la prima volta in vita mia a discendere 
ad una pubblicità, che mi sarebbe stato ben caro di poter 
rispiirmiare e pel decoro delle lettere e per la fama del si­
gnor ciivaliere Ignazio Cantù, compilatore della Cronaca, 
giornale di Milano. 

E poiché mi trovai nella spiacevole necessità di esor­
dire la niia corrispondenza per questa volta, che sarà la pri­
ma e r ultima, con una rettificazione sovra un biasimo non me­
ritalo, devo pure respingere una lode che qualche altro gior­
nale volle allribuirmi, supponendomi fabbro di versi nella lin­
gua di A'irgilio e (ì'i Orazio. E vero che per mio istituto e con 
iiilenlo più pedagogico che letterario commentai e vado com­
mentando <pialche classico scrittore greco e romano, e com­
pilai qualche libro storico e didattico sulla letteratura di quelle 
due grandi nazioni dell'anlicbità, destinato com'era in altri 
tempi a svolgcrrìc pubblicamente le dottrine dalla catledra 
in due culle città della Penisola; ma non è men vero ch'io non 
scrissi mai in vila mia un verso latino, tranne quei pochi che 
ogni giovinello è pur troppo ancora obbligato ad accozzare 
a titolo di esercitazione sulle panche delle scuole umanitarie 
col sussidio della Regia Parnassi e degli emistichi di Virgilio 
e di Ovidio. Questo però non toglie ch'io pure non abbia 
nella mia giovinezza tradotto per esercizio scolastico anche 
dal latino, come tradussi bene o male in età più matura pa­
recchie opere didattiche e pedagogiche dal tedesco e dal 
francese. E questa mia dichiarazione, lo dirò con Dante, 
sia suggello che sganni quegli uomini di due pezzi, i quali 
avendo perduto il ben dello intelletto e qualcosa che vale 
ancora meglio, intendono con maligne allusioni oscurare la 
riputazione a cui ha diritto ogni onesto cittadino ed ogni 
incorrotto e incorruttibile scrittore. 

Che se lo scrittore in generale, il quale considera la sua 
missione come un sacerdozio civile, per essere ascoltato dalle 
genti vuol essere incorrotto e incorruttibile, tanto più lo deve 
il giornalista, che ha in sue mani un mezzo cosi efficace e 
potente di educazione o di corruzione, di civiltà e di progresso 
0 di oscurantismo e di regresso. Questa condizione d'inte­
grità d' animo e rettitudine di principii noi la vorremmo spe-
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cialmcnle-nei l'appresenltóti di. quella '̂ lettet'atuVa /̂̂ ^̂̂ ^̂  
che per la tenuità del prezzo e per la sua massima diffu­
sione s'insinua più fucihnente nel santuario dèlie famiglie e 
neìrìlitrovi del popolo, e la cui facile lettura può fare-molto, 
hchc 0 mollo male per l'indirizzo del pensiero GÌvile e mo­
rale di un paese. E con questo concetto appunto io conchiu-
deya l'ultima mia, in cui vi parlava delle condizioni in parti­
colare del giornalismo fra noi, 

Non avvi citlù iu Italia, dopo Torino, in cui si stampino 
più giornali foliculari che.in Milano. Tacendo per certe ragioni 
di convenienza di èssi giornali, non posso però passare sotto 
silenzio, la Gazw.Hd' dei TribuHali e dei pubblici dibattimenti 
compilala dal coidle Luigi Po, in cui la dottrina ò accompa­
gnata da una costanza e-dirittura di intendimento, che ono­
rano l'uomo e lo scienziato. Questo giornale accettissimo nel-
r onorevole celo giudiziario, e che annovera fra' suoi collabo-
ratori le migliori intelligenze legali del nostro paese, quali 
per tacer d' aUi'i il Basevi, il Carcano, il Ijellavite, il Mora, 
l'Apostolo, il Carganico, il Cavaleri, il Manini, il Sonzogno, il 
Cananeo, il Belloni ecc., conta già sci anni di vita, e questo 
solo fallo polrcbbe por molti essere un indizio non dubhip 
della sua bontà, poiché sei anni di vita per un giornale, che 
intendo soddislare ai bisogni della pratica giurisprudenza, so­
nò già per sé HI! elogio. È di proposito dicemmo della pra­
tica giurisprudonza ; poiché ì! (jiornulo delle scienze politico-
legqliy che in origine pubblicavasi dal Po e dal Belloni, e che 
per due anni trattò gravi ed importanti questioni di giurispru­
denza e dì economia politica, dovette cessare per manco di 
associati, e convertirsi in un foglio ebdomadario di casistica 
0 di pratica forense. . 

Questo vuoto era non ha guari pubblicamente lamen­
tato da un egregio giurista, il quale proponendo agli studiosi 
delle scienze una biblioteca giuridica, in cui, la pratica an­
dasse secondata dalle teorie, rilevava una dura verità, che cioè 
i pochi libri legali e i giornali analoghi che veggono la lu­
ce fra noi, sono per la maggior parte ispirati da un' idea 
puramente empirica, e il più delle volte speculatrice, scarsi 
di dottrina, s])osso alla stessa pratica insufficienti, e al di sotto 
del-sapere conleinporanco. '«• Sitiatto pubblicazioni, sono sue pa­
role, ed-i giornali di giurisprudenza come sono attualmente, 
compilali sono forse leve bastcvoli a sollevare gli sludii pro­
strali? Il cielo non voglia.che contribuiscano invece così iso­
lati a promuovere una materiale casistica sviatrice da ])iù 
sincere: e profonde ricerche ed ucGÌdilricì dei germi stessi 
delle nobili discipline civili. -'Noi auguriamo di cuore all'avvo­
cato G.. Tedeschi tutta- la costanza, le annegazioni e i socri-
lìcii uecossarii, (poiché l'ingegno e gli sludii non gli man-

' eauo) neir atluazioiie della sua utilissima, idea, proseutaiulo 
ai sinceri, .amatosi della scienza una BiUlioR"!©». g'IuvS»» 
tìL^a iis}<kpieii''in'aiiesti, che da molli anni egli slava or-
dinando^ h quale, conlinui.per così dire le tradizioni.e le del­
irine dell' oUimo giornale per le scienze pohlico l̂egali diretto 
dai Pp, & dal .lielloni, riempienda un vuoto lamentalo, geno-
rahnento fra noi, e dimostrando vero col fallo il benevolo 
giudizio del Savigny; « cioè la nazione italiana essere ricca-
mcnle dolala per la scienza, e .non essere tanto e quanto 
spente lo qualitày che le diedero, il .primato della civiltà, co­
mùnque appajano assopite.» v. u,.c.. 

sa?ioni^.|iei cnpnn]|ÌUi dê^ vie, nello incontracsi-dégii amir 
ci. e dei cóhoscentij'|j[iffma0;dopo il salutò.adxlimaadasl: e 
che cosa abbiamo di nuovo? sappiamo ancor nulla di Parigi? 
che ne uscirà dalle Conferenze.? Quaudp mai avremo alcuna 
cosa di certo? Questi udì un discorsa di persone bene in-, 
formate: quell'altro ebbe mia sicura notizia. Chi lesse i gior­
nali, chi parlò con uomini di gabineUo: chi commenta gli 
annunci telegrafici, chi scruta il crescere dei valori, chi ri--
peto lo private corrispondenze, chi indaga la significazione 
dei motti spiritosi dei plenipotenziarii e degli uomini di stato 
e dei discorsi, dell'imperatore, il quale non a torto rispondendo 
olle congratulazioni della Camera legislativa affermava di es­
sere stato favorito didla fortuna in modo straordinario. Ve­
dete .che tutto questo accompagnato a-quel subisso di gior­
nali e di parole che possono, da tutti pronunciarsi nelle con­
dizioni del nostro paese danno un tal misto di asserzioni, di 
contraddizioni, di supposti eh' è curiosissimo, e chi volesse 
farne la storia troverebbe ben largo campo. Tutte le diverso 
parti poi in che si divide la pubblica opinione hanno la loroj 

. Vi assicuro che; u,n uomo accorto'ed ingegnoso che volesse 
tenerci dietro troverebbe il. suo da che fare, e potrebbe 
comporre alcuni sludii non hidegnl dei tempi e degli uomini. 

Avrassi per avventura anche costà da taluno tenuto die­
tro alle recenti elezioni dal Parlamento Sardo. Per la rinun­
cia di alcuni deputati e per la promozione di altri si dovettero 
convocare pel voto i collegi elettorali. Come accade sempre 
in simili circostanze, le parti diverse in che si divide la pub­
blica opinione si diedero le braccia attorno del loro meglio, 
afìTmcliò dall'urna elettorale escisso il nome.del proprio can­
didato. La parte che qui dicesi a torto clericale (avvegnaché 
più de' cherici combattono per essa i partigiani delle pas­
sate forme di governo e gli avversarli alle patrie istituzioni) 
aveva due nomi cui ad ogni costo avrebbe voluto vincitori 
nella lotta; eran quelli del Professore Vallauri por Torin-o o 
pei collegi circostanti e del, Bixio per Genova. Si oppósero 
a questi dalla parte'.che appellasi liberalo quelli de' Colon­
nelli Cavalli e Petitti pel Piemonte, del Maiuiaùi per Geno­
va. Ed infatti furono questi i nomi die uséiroiio viitoriosi. 
Il Vallauri é personaggio di scienza molla. iNella Uuiversitù 
Torinese tiene quel luogo che un bravo maestro, di. latinità 
e dotto filologo terrebbe, a mò' d'esempio nella Padovana. 
Uomo da sedere jie! Parlamento nazioiiàlc noi credo. L' Ar­
monia con argomento cnriosissimo diceva, propugnando la o-
lezione del Vallauri, che nella Cameni dei uepnlali hanno 
seggio il Berti ed il .Bertoldi, scolari del Vallauri, e che per 
conseguenza appartenendovi gii scolari, a più forte ragione 
doveva .appartenérvi il maestro. Il eomballimenlo però della 
elezione fu in Genova. L'avvocalo. Bixio è uomo di lettere, 
di molta scienza legale, e di acuta penelrazione d'intelletto. 
Nel foro genovese annoverasi fra' primi e merilainente. Ha 
tacile eloquio, né. gli mancano i bnui e la, forza dèi discorso. 
Pochi anni addietro trovavasi in prima fila del Uboràlismo di 
qnella città. Dallo schianto del Castello che sovrastava a Geno­
va, dallo sfrallò di qualche religiosa famiglia, e da parecchie vive 
determinazioni a, cui si venne di que' giorni non fU' alieno per 
l'ermo il consiglio di. lui. Ora, con tutta la sua famiglia, Ira cui 

:un giovane figliuolo di molto studio e vivacità d'ingegno, trovasi 
alla coda delle file del liberalismo e forse più sello ancora. 
.Gran parte dell' aristocrazia e in coro la redazione del Cat­
tolico e i suoi partigiani sostennero e promossero in tutte 
guise la sua candidatura. La vinse il Mamiani, ma di due o 
tre voti; sicché puossi agevolmente argomentare che il par­
tilo che nomasi dei hbcrali corse il suo risico. Notisi che 
il Bixio fu tra' maggiori avversarli della legge sui conventi 
e che dilosc e difende i conventi slessi nelle liti insorte 
contro il governo. 

L'altro jeri il. Mamiani prestò il giuramento alla Camera. 
Sembra alquanto soflercnte nella salute. Gli ricomincia l' an­
tico suo male d'occhi per cui tanto pati quand'era in Fran­
cia, siccome scorgesi dalla prefazionceUa alle letlcre (fi ri-, 
sposta all'opera rosmiiiiana sui rinnovamento, opera in .cui 

" . • . . . . ; ' ' , Pìemonto 20 marzo. 

Anche qui, come altrove^ ci troviamo in grande ansietà 
riguardo ai risultamènti che avrannpsi dal Congresso di Pa­
rigi. Se dovessi raccogliere e scrivere le dicerie innumere­
voli che corrono per le bocche dei moltissimi che la .fanno 
da vatioinatoi'i e da giudici adempierei un volume e più. 
Ognuno profleriscc la sua sentenza. Nei calfé, nelle conver- if llosmini davvero troppo fieramente si scaglia contro il fi-
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losofo pesarese, cliè alla fin fine là aveva grandemente en* 
coniiato., E a. proposito drfilosofìa/rilirsjtìclosi il Mahiiani da 
Genova non so come potrà, proseguire, còla 1' accadèmia fir 
losofìca, da lui ìnstituila. È città di commerci e dì naviga­
zioni: gì'interessi assorbono, permettetemi queste parole, i 
begli ingegni genovesi e pochi vi rimangono pegli sludi a-
meni della letteratura e pei severi della scienza. A questo 
riguardo, giacche siamo sul discorrere di ciò, mi sia conces> 
so di lìaccontare un aneddoto; Uscivasi un di da un' adu­
nanza di quell'accademia. Era scarso assai il numero degli 
intervenuti. Un ricco, non mólto dotto ma speculatore assai 
destro, con un sorriso tra lo scherzevole ed il maligno vol­
gendosi ad uno de' soci disse: 

« Povera e nuda vai Illosodii. » 

L'altro immediatamente rispose: 

« Grida la turba al vii guadagno intesa. » 

Credo che il ricco dileggiatore nou rimanesse molto con­
tento della sua provocazione: si avvisava di suonare e ili 
molto ópportunemente suonato. Tuttavia dirò che Genova, può 
vantare alcuni eleganti e dotti scrittori, e di tale squisitezza 
da. SfPovarne pochi pari in Piemonte. A codesto numero ap-
fiartengona il Costa, l'autore del Colombo e di parecchie I iriche le quali non temono il confronto de' migliòri nostri 
italiani, il Gando scrittore di versi e di prose che hanno pu­
rezza di Hngua e delicatezza somma di affetti, il Croco al 
(juale le occupazioni della magistratura tolsero in parte quella 
gloria letteraria cui avrebbe tutto il diritto, il giovane Boc-
.cardo che attende con onore e prolìtio alle scienze econo­
miche e eh'è appunto il segretario doli'accademia filosofica. 

In Genova furono accolti con applauso i versi del Rai-
nati di Castelfranco che ivi si,fecero nell'accurata tipografia 
dei sordo-muti stampare in un elegante volumetto. 

. A, B. 

BÉLL' ISTitUZMOlVMJ: PVnMtf^lCA 

IN INGHILTERKA 

Scorrendo il nuovo libro di Montalcmberl-^ De l'ave-
uir poUtiquo de l'Angleleire-^, ci' siamo incontrati in talune 
nozioni che ci sembrano interessantissime sugli stabilimenti 
di. pubbhca istruzione in Inghilterra. Lo scrittore francese, 
tènero soprammodo delle istiluzioui britanniche, ne attribuisce 
in gran parte il merito al sistema particolare dì ijubblico in­
segnamento; e reputa che se le prime possono venire in 
qualche modo imitate da altri paesi, per converso il secondo 
sia improntato di tale carattere tulio proprio, che nessuna 
delle moderne nazioni potrebbe ritrarne una copia anche 
lontana. 

Codesta originalità riscontrasi particòlarmeute in quelle 
vaste tondazioni che gl'Inglesi distinguono col modesto titolo 
di scuole; alcurie delle quali risalgono ad epoche assai remote, 
e tutte sottostanno alla direzione di personaggi che tengono 
i primi posti nella gerarchia del clero anglicano. Principali 
Ira queste scuole sono quella di Elon, instiluila nel 1441 
da^Enrico VI, e l'altra di liarrow fondala da Giovanni Lyon 
nel 1585. Quivi convengono i figliuoli delle più cospicue 
famiglie inglesi, nei quali si ha cura anzi tulio di coltivar 
la memoria degli uomini che li precedettero in quelli stessi 
stabiiimenli, e che poi bencmeritaroho della patria per a-

Verla sapiita onorare e difendere colla penna 0 con. la spada. 
A tale oggetto, le scitoife soii fornito di-ricche collezioni di 
busti e ritratti, dove gli alunni possono continuamente vene-.; 
rare le immagini dei ellladiai.'a cui la storia d'Inghilterra ha 
consacrato le più gloriose sue pàgine. Cosi l'anima loro siri • 
dai primi anni si abitua a stimar buòno e grande ciò chó', 
gli uomini fanno a vantaggio . e gloria del proprio paese: 
cosi r amore della patria e delle sue istituzioni mette saldo 
radici in quei.cuori giovanili: così da quella specie di culto 
che la Nazione riserba a quelli tra suoi ligh passati che me-, 
glie la servirono coi consigli e colle opere, ne nasce nei pre-
scuti il desiderio delle magnanime imitazioni e lo sforzo ge­
neroso per giungervi. 

Le *c«o/e in Inghilterra, a differenza di quanto si pra 
)agna ciò che l'or­
la nota inchnaziono 
mente per la vita 

tica altrove, son collocate all' aperta cam 
se dipende, a détta del l^onlalembert, da 
ed amore che hanno gl'inglesi genera 
campestre, oppure, a nostro avviso, dall'idea giusta che lo 
sviluppo fisico e morale della gioventù possa meglio coiiso-
giiirsi lontano dagli strepiti cittadini e da quell'aria mcfili-
ca e grave che ingombra d'ordinario ì gran centri. E co­
desto pensiero, devesi argornenlare che non sia stalo estra­
neo alla mente dei fondatori di quelle benemerite istituzioni', 
in quanto lo stesso Montalemhert e. costretto accordare che 
non vi ha soggiorno più acconcio della scuola di Eton ad 
influire efficacemente sull'animo dei giovanetti ivi raccolti 
a,convivere e ad educarsi. Ne sia prova la descrizione 
eh' esso ne porgo di quel magnifico slabilimcnlp. L' am­
pio e riiaesloso edifizio, una parie del quale serve di abi­
tazione.ai professori e l'altra ai discepoli, è cosìrutlo in: 
quello siile semi gotico che rinclte appuntino le idee e le. 
costumanze del paese. La cappella che vi è annessa, vien 
riguardata com' uno dei migliori avanzi dell' archiletlura in­
glese del secolo decimoquinto. Sulla riva opposta del Tami­
gi, vedesi dominare il famoso castello di Windsor, dimora 
della famiglia reale colla sua gran torre fabbricata per or­
dine di Guglielmo il Conquistatore e con la cappella di San 
Giorgio adorna delle armi dei cavalieri della GiaiTelticra. A 

. lutto questo si aggiungano le spazioso ed amene praterie 
che circondano lo stabilimento, comprendondo un p;u'co co-
porto di foreste estesissime, e ci formeremo uii'idea d'-dla 
salubrità insieme ed amenità dei luoghi che esercitano una 
influenza fortunata sulla prima educazione della gioventù; 
britanna. 

Merita poi annotazione particolare un fallo che riscon­
trasi costanlomeute in quelle scuole, e dal quale risulta ad' 
evidenza come, i sistemi che si adollnno in generalo nei nô  
stri collegi e in quelli d' altri paesi, sicuo del lutto opposti 
a} modo di educazione che prcleriìcono gì' islitulori inglesi-. 

• Da noi, sotto pretesto di' disciplina, iiuponesi ai giova­
ni allievi un giogo durissimo che rende loro odiosa la co­
munità, sforzalo lo studio, 1' emulazione difficile, talvolta sino-
il corpo gracile e malaliccio. .Essi in gene •ale non sentono. 
che un desiderio; quello di compiere alla meglio il tirocinio 
scolastico, per uscire una volta a. vendicarsi di quello sialo 
di [lassiva e timorosa dipendenza. Ai l̂ inciuUi, per il couvc-
nienle sviluppo fisico e intellettuale, occorrono aria, spazio,, 
escrcizii gagliardi e quel tanto di liberlà che si conviene 
per non ridurli macchine 0 bestie, e perchè le ore che de­
vono impiegare sui libri riescano loro gradevoli, non posanti' 
e stentale, come vediamo accadere, salve poche eccezioni, 
negli stabilimenti di educazione in Italia. Nelle settore inglesi,, 
i giovanetti si trattano d' un modo assai diverso. Duraiilo il 
tempo non, destinato allo studio, si lascia loro una con.veno-
vole indipendenza, della quale iion abusano mai appunto per­
chè: la' possedono ; sondo in natura che 1' uomo, e in. ispccie 
l'uomo fanciullo eccede nelle cose vietate, piuttosto, che in 
quelle di eui gode il libero uso. Corto anche le pei;sono .che 
&ovraintendono ai collegi d'Harrowe d'Eton, csercilaiio una 
qualche, vigilanza sui fanciulli affidali alle lor cure ;. ma que­
sta non si estende a lauto da immutarsi in una specie di 
tirannia. Certo anche gli allievi di quelle scĵ ó/e sottosUinno 



uo — 
n. dividi In. cui IrnSigi'essÌQno p r l u cnslìgo, ma son divioli 
imi^ostyCefiuU costumi tratliziouuli o da (̂ uol vlspoUo doli» 
proDntì:;i|lgnJtù.clio jil'Iiiglcsi vogliono ispirare in priucipal 
mptip ài •lo;rò .figli* QiU'-sti,. avviaiuìosi di tal passo, :ricouo. 
scono la efficace aziona esorcilala su- dì essi dagli istituti na-
zionali: no li amano quindi o ne li onorano con la ccccllonte 
condotta finché vi appartengono, e quando, nell'età matura, 
ò coprono .qualche impiegp nella pubblica anitninistrazione, 
0 figurano nel Parlamento, od acquistano rinomanza noi conv 
merci, nelle industrie, nello scienze, ricordano allora con grato 
animo i luoghi dove attinsero nobiltà di concetti e di sentimenti. 

Quanto al numero degli alunni, questo varia pochissimo 
da (lucilo dei nostri slabilimontì; tua le occupazioni e gli e-
scrcizii loro vi divcrsilicnno sotto molti aspetti. In Inghilterra 
si annotto importanza, somma allo studio delle l-ngue anti­
che, a cui tutti i-giovani si danno con singolare ati'etto e per­
severanza, specialmente nei dne c()llcgi principali, quelli più 
volle menzionati di lìarroAv e d'Eion, Parlando di (piesli ul­
timi, il Montaleinbert si esprime colle seguenti parole: 
li Quale diversità fra codesto soggiorno e (piello dove noi 
abbiamo fatto i nostri sludii, vero cai-cori serrate fra due 
contrade di Parigi, d'ognintorno dominate da tetti e comi­
gnoli, con qualche viale d' alberi stenti in mozzo ad u-n cor­
tile lastricato, e una povera passeggiata di otto in'Trtto gior­
ni attraverso i sobborghi riancheggiati da bettole! » 

Dopo tutto potrebbe parere ad alcuni che la gioventù 
inglese, emancipandosi cosi di buon' ora, dovesse, assumere 
nei suoi atti alcun che di aspro e d'incivile. Ma non è vero: 
che anzi in certe giornate solenni i più grandicelli fra gli al­
lievi delle scuole si presentano in abito da gala alla fa­
miglia reale, per declamarvi degli adatti discorsi, in lingua 
inglese non solo, ma ed anche in greco ed in latino. 'E lo 
fanno con tanto garbo e disinvoltura da attirarsi le meravi­
glie di tutti, non eccettuata 1'aristocrazia ad appagar la quale 
richiedosi, in Inghilterra più che altrove,, certo modo di por­
gere che a fanciulli difficilmente s'insinua. Questi giovanetti, 
secondo quanto ne riferisce I' autore de V avenir politique de 
F Angleierro, convieii poi vederli in particolare (piando atten­
dono alle loro ordinarie ricreazioni, Convion veiierli all' om­
bra dei loro grandi alberi, se si vuol farsi un' idea giusta 
della maturità precoce di questi fighuoli della libertà, e al 
tempo slesso dell' energia eli pensiero e d'opere che si ri­
marca nelle classi superiori della società inglese. Allora, ag­
giunge Montalembert, allora comprenderemo il detto di Wel­
lington, quando portatosi nei tardi anni al collegio dove a-
veva ricevuta la sua prima educazione, e conosciuto nei nepoti 
de' suoi commilitoni lo stesso anlecipato svolgimento di fa­
coltà, ad alta voce diceva; Ecco il luogo dove fu guadagnata 
la battaglia di Waterloo. 

Ma più ancora che nelle scuole si ravvisa nelle univer-
*itò il nesso intimo che havvi tra l'educazione e la vita pub­
blica in Inghilterra; come osserveremo in appressò, seguendo 
lo (racco dello scrittore francese. 
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Un'ora dopo il vecchio Simone rìenlrù in casa traendosi per 
mano uno ziugarello cosi sùcido e selvatico che parea proprio, 
come sì dice, il figliuol di nessuno, e sotto l'ascella aveva un in­
volto di cenci i quali èrano tutta l'eredità del povero [Pierino. 
In vedere quel diavoletto cosi nero lurido e sparuto, e quel muc-
cliio'di stracci la Polonia sì mise le mani nei capelli,, e prese a 
strillare che a quel modo cominciava la loro buona fortuna, e che 

già por quel briceiolo di stregoni) si sarebbero scannati, o ullre 
catalt laiuentOKioni le quaìl spaurirono un poco II bnhihino; onde 
egli si fece pian plano tra le gambe del niìighaln domandandogli 
sotto voce quando l'avrebbe ricondotto da sua niiidre. 

— Oh Sonli liio' a che riesci col tuo vociare? gridò Simone i»n 
po' risi'utito — Il fanciullo si ributta, e li piglierà J)di0, o così 
avrai duo croci in vece di una; mentre trattandolo colie buone 
e come so fosse del eangUo nostro, lo farai a tuo modo come una 
pasta; e (juando diventi grandicello, ti danV mano nel curare il 
bestiame; o nel vegliare la biml)a, quando tu vada al mercato o 
ti piaccia visitare la cugina di Eivignant). E di più nei giorni di 
Vigilia lo manderemo alla pesca, e ti proparcrù quelle fritturcllc 
di giuvedoni che li fanno sognare ogni notte e sul proposito delle 
quali lo mi busco ad ogni quaresima un sacco di rimbrotti e di 
morinorazìoni. 

— Si si! risposo ancora ringhiosclta la Polonia, prendendo a for­
za per mano il Pierino e guardandolo con un certo fare torvo cu­
rioso e non pertanto benevolo — Sul fatto poi converrà spelargli 
(jucl musaccio, che è lordo, perdiana, come non vorrei che fossero 
i miei piedi qiiundo mi ntandale scalza alla Messa. 

— Eh via, come non vi avessi conipcrato un pajo di scarpe la 
ultima volta che fui a Codroipo! — àìsse quel dubben'uomo,di 
marito. 

— Le scarpo nuove non vanno portale per quciti pantani: rim­
beccò la donna. •• ' 

— E le pianelle e gli zoccoli, e i sandaltìlli, che ce rie'tvete 
sotto il letto un esercito! obbieltò ancora il mugnaio., 

—' Le pianelle si perdono nel fango; soggiunse aspramente la Po.-
lonia; gli zoccoli stravolgono i piedi, e coi sandaletli si guadagnano f 
geloni; iiilìn dei conti poi mettetela via, giacché gracchiate sempre 
a torlo ó noli so coiffe io mi faccia a sopportarvi -r- Animo, ani­
mo! continuò ella volgetido le spalle tutta dispettosa a Simone e 
sfregolando coli'acqua della secchia il viso del fanciullo — Cosa 
crcdóle, sciopcratcllo d'aver a che fare colla moglie dell'Orco? 
0 sòtìo una maraviglia io che mi guardale con quegl' occhiacci di 
vetro? — Via, rasciugatevi dunque in questa bandinella! — Ah 
no, ninnolino, non volete?... Ebbene, perchè è la prima volta com­
pirò io la funzione! 

E dicdesi a stropicciarlo con un certo avanzo di sacco, fin­
ché le guancic gli si arrossarono come le mani di una guallera. 

Tuttavia il bimbo non parve accorgersi di quei mltli atti, e a 
tavola sbocconcellò silenziosamente il suo bel tozzo di polenta, senza 
né sorridere alle moine del mugnaio né piangere allo vociale di 
sua moglie, rimanendo tutto chiuso in sé e quasi trasognato — E 
COSI la durò egli una buona scltiniiuia, facendo a modo di ehi gli co­
mandava COSI appuntino, che la Polonia non sapeva rinvenire dalla 
sorpresa; e avendolo in addietro conosciuto per un vero birboncello 
dava ogni merito d' una tal conversione alla propria accortezza. Perciò 
seguitò ella la consueta'disciplina; e soltanlo mentre dapprincipio 
chìamavalo ad ogni trailo mostriociuolo, Attila e basilisco, gli dava 
invece dappoi dell' assumutlo e dello stupido. Ma il bambinello non 
rispondila mollo, e solo interrogato accennava di si o di nò, mo­
strando perj sempre una tal paurosa diffidenza della Polonia, per 
la quale sempre, polendo, fuggiva dalbi stanza ov'cU'era per 
correre al mulino, o in riva al Varmo o dietro le siepi dell' orti­
cello. Ma quando peraltro aveva colei tra le braccia la piccola Tina, 
0 r addestrava ai primi passi, o le imboccava il cucchiaio della 
pappa, allora egli non lo scappava più; e davanti alle suo ginoc­
chia n presso alla tavola stavasi immergendo nelle nere pupilletle 
della bambina una occhiata lunga amorosa e contenta che non pa­
reva di ragazzo sì tenero. Allora tosto la Polonia saliava sù= a 
dargli dell'incantato, pestandogli anche a volle le mani, ma il Pie­
rino per ciò non si sbigoUiva, e rilraendosi ora dietro una seg­
giola ed ora nel cantuccio del focolare seguitava a pur guardare 
la Tina, fmchò la riportavano nella sua cuna, e quindi scivolava 
fuori all'aria aperta come se il,chiuso gli desse un gravo affanno. 

Visse egli in questa maniera mutolo e tranquillo, fino ad un 
certo giorno, nel quale la mugnaia ebbe per certi suoi intrugli 
ad andare al mercato. Simone poich' ebbe fermata la ruola del mu­
lino venne alla cucina eoi piccolo sordacchione sull' ora del pranzo; 
e li udendo piangere al di sopra la Tina andò a toglierla da gia­
cere, e vestitala alla peggio discese poi lenendosela in ispalla e 
ridacchiando con essa al vederla così male accomodata. Quella 
vedete fu una gran festa pel Pierino ! e non più si pose a mi­
rarla colla solita pace, ma ridendo e gridando e saltandole d'in­
torno dimostrava per mille modii la sua allegrezza, come il ca-
gnuolo al ritorno del padrone. Simone che prendea gusto gioco­
lando coi ])utlini, come è sempre slato degli uomini semplici e 
•dabbene, aizzava il buffoucello, godendo anche fra se di quella ini-
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provvisa vivezza; o la Tina, dapprima stupefalla a quol lUmuUo 
di strilli .e di eaprittolo fini cor riderne coinè ima vera poazâ : 
dii/zatulosi étìiìb:ginocchia del Papà e pontando co' suoi piedini 
"e diinonando ié nianine quasiché volesse correre e saltare anso 
lei.. Allora Simone la posò dolcemente ili terra, e standosi egli 
inteiilò alle, fanciullaggini del Pierino, ecco che senza volerlo gli 
si allentarono le braccia, e la Tina scappò via per la stanza in­
ciampando e traballando ad ogni passo, ma pur seguitando a ri­
dere ed a correre dietro il bambinello. Simone rimaslosi alla pri­
ma tra la'maraviglia e la paura, vedendo poi la biujb;i rinfran­
carsi sulle gambe e camminare alla spedila come se nulla fosse, 
si compiacque assai di quella bi-avura e di vederla cosi addome-
Rticarsi col Pierino ; e questo poi lo usava mille cerimonie, come 
fosse stato a scuola di gulanloria. Tanto si consolò il mugnajo di 
un tale passatempo, che lasciò passare l'ora del pranzo e non 
s' accorse di un si lungo svagamentoi' finché il sole non si fu pie­
gato al Immolilo. Allora solamente versò nel piallo la pappa della 
bimba, e i fagiuoli spappolatisi anch' essi per la bollitura d' una 
mozza giornata; indi assestali i' fanciulli.uno qua e uno là di-
n;m/.i aìlu tavola, sedette egli frammezzo a jutando ora questuerà 
(]ub!ló, rìdendo di questa sua trasfopwasiìorie inrbalio, e\agio'(|ando 
con essi, come se la grossa^ cinquantina gli fosse sdrucciolata di 
dosso. Ma durame il desinas'e, mentre la Tina continuiiva. con quel 
suo spiritino irrequieto e ridèvole, U fanciullo all'incontro si facea 
scuro scuro, e pareva quasi che il cucchiajo gli cadesse di mano; 
e alla fine poi lasciò a mezzo la minestra, e le lagrimone gli ve­
nivano giù a'quattro a quattro. —^Cos'hai, figliuolet,lo mio? gli 
domandò Simone tulio sospeso menlre la Tina cessando dal pic­
chiare 1» tavola colla scodella osservava ansiosamente il Pierino. 

-r- Vorrei sapere dov'è,la Mamma; rispose piagnucolando il 
fanciullo. • 

.;— La-Mamma? ma non te l'ho dello che l'è ila al mercato? 
soggiunse ir mugnajò —Consolati via, piccino, che non la-̂ starà 
mollo a tornare, giacché veggo là il sole che casca i' precipizio. 
~~ Ah gli è proprio oggi che deve tornare la Mamma ? fece il 
Pierino batìcddo palma a palma e lasciando andare giù. per lo 
guancia schiolle come il 5uo cuore le sue ultimo lagrinie. 

— Sì, si, proprio oggi! rispose Simone — e tu sci mollo buono 
e ragionevole nel darli pensiero di lei, poiché si vedo che sotto 
quella sua asprezza naUiralo hai conosciuto il bene che la li vuole 
e le ne rendi altrettanto. 

Il Pierino rise di queste parole per verilà senza compren­
derle affano,'togliendolo per una conferma delle sue lusinghe; e 
tosto la Tina vedendolo racconsolalo si diede a stuzzicarlo dan­
dogli sili naso il cucchiajo intinto nella pappa; ma il fanciullo 
non se r ei;t<J a male e lasciolla fare godendo di quella allegria 
come un omeUo di senno. E cosi poi si rimise ài fagiuoli, vol­
gendosi verso r uscio ad ogni più lieve rumore ; e Simone gli 
diceva : Volgiti in qua birboncello ! — Non vedi che saporite frit­
telle ci ha ammanile la Polonia prima dì andarsene? — Ma il 
Pierino inghiottiva [e fiitlelle come sopra pensiero, e ben si ve­
deva che 1'anima sjìa era tutta nell'aspettazione della Mamma, Ja 
quale a (pianto lo avevano assicuralo, dovea tornare indi a poco. 

Ora menlre appunto la forchetta del mugnàjo infil-zava 1' ul­
tima frittella, il fanciulla udì scalpitar gente nel cortile, e cosi 
lasciandosi tantosto sdrucciolar Oalla seggiola corse via col cuore 
ingroppalo e colle braccia aperte ; ma ebbe a restar di sasso U 
poverino, quando s'incontrò sulla soglia colla Polonia ^ e.costei 
entrava tanto affrettata eh' egli n' andò rotoloni per terra. Si levò 
pertanto tutto costernato e si rimise a piangere in quiete e senza 
strillare come ò costume dei ragazzi in simili accidenti; e subito 
la Polònia, la quale pareva di pessimo umore, se gli fece addosso 
coi pugni, dicendogli esser da ridere il vederlo cosi piangere per 
un nonnulla, e che già gli scempi son tulli d' un conio, e che 
avrebbe ella insegnato una volta o 1' altra la virtù della pazienza. 
Simone s'avanzò allora ad intercedere pel fanciullo, e vollosi a 
questo senza badare agli occhiacci della moglie, gli chiese se per 
avventura s' avesse fatto male, che si lamentava a quel modo. 

— No, no. Papà! rispose il Pierino — non piango per alcun 
male, sibbene perchè Mamma mia non è peranco tornata, 

— Ma si che l'è tornata: non la vedi qui la Ina Mamma? ri­
spose il mugnajo additando sua moglie. 

— Ah no che non l'è questa ! soggiunse fra i singhiozzi il 
fanciullelto —• Domando io dì quella che mi faceva pregare vicino 
al suo Ietto, e mi parlava con amore, e quando era sereno mi 
conducevit seco nei prati a guardare le oche, 

— Oh quella,, vedi ; disse allora Simone tutto intenerito, quella 
non tornerà più qui fra noi, poiché il Signore la tolse con sé in 
Paradiso; e se sarai buono una volta o l'allra salirai, tu pure 

lassù a farle coinpagnin. Ma guarda'dio.intai.)lp avroi.por Mani* 
ma la Mamma della Tina, la quale oci'pherà: ogni tua bénei 

Ma il Pierino ' non. parve consolarsi in : questi ragibhàrìfi Q; so; 
gitila va a .̂ tirsi mulo e lagrimoso, tinche (ulto ad-, ,ùn trailo-Vol­
gendosi, ingemiamenfe ai mugnajo: 

—- Oh perchè, gli. domandò; il buon .Signoro non si è tolta 
quest'altra Mamma in Paradiso, lasciando a me quella di prima? 

— Ah sciagurato, birbóne, e insolente! urlò la.Polonia, la quale 
nienlro puliva la bocca e il mento della Tina udì questa, tirala 
del fanciullo — Ah tu vorresti invhirini al Paradiso?.... Tò! tò 
frattanto ! 

E in queste parole le ceffate balenavano e scoppiavaiio & 
dritta e a sinistra, Pierino strideva come un' aquila, la Tina gri­
dava essa pure, come parte dì quel castigo toccasse a lei, o Si­
mone'poi fattosi sulla^.porta colla mano alla boccâ  grutlavasi i 
denti colla lingua per non dare in una risata. Però non volendo 
veder troppo malrnchato ti povero orfanello s'intromise/ra esso 
e la. moglie, dicendole che a torto ricompensava ella cosi mala-
inente quel fanciullo d' una gradevole improvvisata ch'esso aveale 
preparalo, e che già d' una parola scappata innocentemente a una 

bisognava farsi carico, essendo bocca, si può dire, dj||||al!iej non bis 
anche naturale e dicevole l'amare pii più di I5gni altra donna la pro­
pria madre. 

— Eh già ne \egg9 una'dello improvvisate! borbottò la Polo­
nia, Vi siete attardati col pranzo apposta per lasciar a me la bimba 
e tulle le stoviglie da ripulire; 0 guardate qui,'tome i'è beno 
acconciata -la piccina, che lutto le casca' c: le va di traverso. 

— Taci là almeno per oggi! risposo. Simone ; che. cosi male 
asseslala la lì farà vedere miracoli!, 

E ciò dicendo prese egli la fanciullina. tra le braccia e cal-
malula un poco, comandò dolcemente al Pierino di porsi all' altro 
capo della stanza; indi curvatosi, pose la bimba per terra', e ad>-
ditondule il fanciullo la lasciò andare; ed ella corse via sorrideocio 
0 dondolando che la.tirava proprio i baci,a; vederla. 

— Oh angelo mio! gridò la Polonia con uno scoppio dì tene­
rezza correndo sopra la^Tina per recarsela tra lo braccia; e si 
pose a careggiarla a bòciuzzarla e a lodarla - che non lo restava 
anima da attendere ad altro. — Però tornala un poco in sé da 
quel rapimento d'alleilo.,materno,, e sapulo dei merito che aveva 
il Pierino in quelle prodezze della bimba, se lo fece venire ap­
presso, e fallagli gravemente.una predica sui benclicii da essa rice­
vuti, lo baciò in fronte dlceiilfo èomo fra so: 

— Si direbbe che oggi iiiìn 1' è lanlo brullo, nò affalto stupida 
questo ragazzo. Guardate coinè l'ha viso di lullo intendere con 
quel suo grugno ammuffitole quegli occhiacci di carbone! 

— Si farà bullo e robusto giù di quanti ce ne siano noi din­
torni; ri.xposo il niugniijo; è ssivio come un oracolo e dabbene 
al pari d'un colombo, purché li'pvi intorno a sé dolcezza è com­
passione — Ma ora, Polonia; aggiunse egli cambiando tenore di 
voce — ora spero che svezzerete dal latte la bimba! In verità 
I' è sui diciotto mesi e non ci starebbe veder alla poppa una per­
soncina che corre e salta come un capretto, e mastica senza fa­
tica la crosta del pajuolo ! 

— Sì, si! rispòse la Polonia tutta seria e impettita: benché a 
dirvi la verità mi facciate da ridere con questi scrupoli per la 
mia salute. E ne volete la prova ? Ecco che io allattando una bam­
bina di diciollo mesi mi ingrasso come una pollanca di stia, e 
voi, povero squartato, date l'idea di reggervi sulle gambe per 
miracolo, tanto le sono magro .sfilate I 

Insomma fra questi motteggi la giornata terminò bene; ed 
essendosi permesso al Pierino di dar un bacio alla Tina prima di 
coricarsi i bambini si addormentarono ambedue col sorriso sulle 
labbra — Ma il miglior prodigio si fu, che anche la Polonia s'ad­
dormentasse in quella sera senza rampognare il marito, 

I, NlEVO. 
(continua) 

La Gazgelta di Vunezia, contro cui il nostro corrispondente ve­
neziano (il quale questa sellimana non ci scrìsse) avea credulo do­
ver reclamare pertbù essa, a cagione delle sueletlercj mise a fascio 
colla Bilancia l' Annotalore friulano, ora con esempio degno di lode 
in parte srhiarisce in parte ritraila le parole che aveano dato mo­
tivo a quel reclamo. Poiché dice di riconoscere volonlieri in quelle 
corrisponden<;e, l'.uiilità degli avvisi che riguardano Venezia, ben po­
trà anche il nostro amico lasciar correre so per amore dell'epigram­
ma, cbe si spoiitanRamcnto fluìsre dalle penna dell'estensore della 
Gazzetta, dopo lodata la buona inlenzione delle sue Icllere, am-

file:///egg9


M2 
mdttlssèj Y'eia0ài«rtlr«i'''|sparmfarsi la noia dèi leggwle. Siamo poi 
sicuri, ciié'sé iì tioilPà amico,' pur assegnandosi' ad essere tentilo 
nòìt>so,-pèrc6'¥s',dcèt»Va.di cose serl&edmi,lC,;non voleva in alcun 
moijtd vedére ooiitoso il giornale cbe dava, ricètto à' suol «critH con 
altri fogli, non avèa tnaiigne intenzioni parlando di rose e di papaveri 
gettatisuiià via della gioventù veneziana; Seleroso sono naturalmente 
da intèndersi perle grazie delio stile dell'estensore della Gazzetta, ei 
puteva*;'tMèti.-dire, senza che per questo gli fosso salita allo la collera, 
cb'ei-a UH- mescolare ;alltì rose i papaveri il distoglierò \a gioventù 
véneiiiiifiay per il pericolo d'anhnjHrsi troppo leggendo alcune pa­
gine e pensandovi alquanto sopra, dal prendere conoscenza di quelle 
let'terei ié ^uali alla perfine, «on tutto il loro torto <di comparire 
nelV Annotaioi'e -friulanot trattano del modo di preparare â  Venezia 
«n più prospero avvenire. ' 

Né noi vogliumò essére In guerra colla Gazzetta Hi Venma, come 
i]Hesta dicedi non volerlo'essere aìW Àimotatore Friulano; e ciò 
tanto meno, in quanto la vwltanM» da qualche tempo fatla.scgno an> 
ch'essa alle ire di alcuni tristi, i quali non hanno nemmeno la^for-, 
tu>na di non supera quello che si fanno. Dei quali se volessimo (cò­
me ce ne invita una gentile lettera testé pervenutaci) occuparci più 
a lungo, ctie di mostrare ad èssi una volta (||)lo in quale §tima. li 
leniamo, spenderemmo as^ai male il nostro tempo. Forse* ciò ac­
quisterebbe maggior voga al giornale : cbò la folla accorre volonlieri 
laddove si fa grtm rumore. Ma noi preftvriami) di dedicare i nostri 
sUidii e le Rosli'o fatiche a ciò che crediamo potor giovare agi' in-
ttM-essi pèrtnaneffti della patria, chiamando ali'utile operosilù que­
gli spirili, che altrimenti s'irruginerci)bero con danno comune, osi 
perderebijuru in inutili conati. Ben mostra d*intenderci una lettera 
pifr ora giuntaci da liolognsi, in cui si ripete/'a concbiusione degli 
eoeilamenti •c'he vorrebbe dati ai propril concillailini di cercare l'or­
bine e •l'accpntentamentngenera'le nella operosità comune ed in leg-
(fi Certe) un dottò dell'^nnofa/orc : « Guai a chi dormo < Egli divio-
tve pòvero seitipre più e lo schiavo degli operosi! » Al quale segno 
iìx consentimento venutoci d'Oltrepò da persona a noi ignota^ voglia­
mo, farne seguire un altro, per dimostrarci grati a coloro, che giu­
dicando ir nostro giornale da quello che è, ne intesero molto bene , 
lo spirito. L'linciclopvdia conlcmporancu, {tìeperlorio e prontuario 
t^fliyèr'sàl^-di cognizioni l<<cnichc u di iulte le attualità importanti, 
avVentmiinti, trovati, «d utili applioazioui in ogni sorta di Scienze. 
Aiti e Industtir: 0[>era Pniodica adatta alle pei'sone studiose di 
ogni eondizione premiata con medaglia d'argento da S. E. R. M. 
Slloislro de! Commercio diirelta e compilata dui prof. G. B. Grolla-
(anza « 0^ A. '(jabrielli colla foi'ri6ponil.iMiza e «oliaburaxione di il­
lustri scienziati italiani e coi materiali <losunti da tulli i niigliori 
periodici d'iìiiiopa) ch'esce a Fano cosi parla del nostro foglio: Ù IH 
Udini! si pubblica V Annotatore Friulano, nel quale è innanzi lutto 
riniarchovole una rivista politica universale che serve a mnlterti in 
cognizioìie di lutti gli av(tniiiti<'fili contemporanei edi tutte le òause 

. motrici ilei nU'dvsimi. Inolile questo pregevolissimo periodico si oc­
cupa, con molla cura delle coso economiche, dello invenzioni, dei 
commerci di tulio ii mondo, e contiene una serio di coirispondiinze 
0 di arlicnii nobilissimi agricoli e ìnduslriati, arlislici e lelterarii. 
Noi facciamo gralnlazioni sincere al bravo estensore per quanto lo 
nqsl fé parole possano valere a confurlarlo nell'impresa. » E da qiic-

, iste «michevoli parole noi ne prendiamo veramente conforto, persuasi 
ciré quànio si procura di fare a fin di bone noiì vi sia forza di unia-
iia malvagità,; (he valga a lotalmeoto distruggerlo. E basla. 

suU! articolo pel resto di questa campagna, etl ora gli affari-si fanno 
con tutta confidenza e corrcntòzza-—Peccato,che le nostro rimanenze 
sonò ora tanto ridotto,.che gl'affari per necessita sono limitatissimi — 
Sempre particolarmente ricercati i titoli finì, che per robe di merito 
26i30 si pagano fino a Lire 27 : 50. ' 

A Milano continuano le contrattazioni, per le gallette a prezzi 
coraggiosi, cioè da Lire 5 a 5. 50 quéi peso. È ad osservarsi però che 
trattasi di partite rilevanti, di merito molto superiore alle nostre qua-
litA, e con condiziofiì )iiù o meno lunghe ,al pagamento. 

• Î a prospettiva pei coltivatori di bachi non potrcbb' esser mi­
gliore, mentre arriveremo al nuovo'raccolto affatto senza rimanenze., 
e con .prezzi eccessivamente alti, cbe pennetloranno ai filandieri di 
pagar bene i bozzoli. 

UliTIME NOTIZIE 
In Ci'imca il 47 marzo continuavano le maUUlie. fra lo 

truppe, che pativano anche per il frodilo e per la mancanza 
di legna. Lo burrasche produssero molto perdite in mare. 
La Russia permise l'uscita dui Danubio ad un gran ninnerò 
di haslimcnli. A Costanliiiopoli (24) continnavano gl'intrighi 
di cm-lc dei magnati e gì'incendii. Non mono di, sette pro­
poste si leccro ji-.r la Himca da istituirsi. 

La Compagnia nominata 

Cliunione Atlii*SatSea, di fS(iciu>>ià 

di avî r attivato auQhe per. Iranno in corso^ le assiciii'azioni 
pei prodotti del suolo a premio iisso contro i danni della 

aRANDmE 
Le devastazioni e, l'entità dei danni cagionati nell'anno scorso 

da tale disastro, mentre hanno. provato la gravità e l'imminenza de! 
pericolo, r utilità e la convenienza di garantirsene, hanno consiglialo 
la ftinncoinic A«lpiai ica , a l nari che tutte le altre accreditato' 
Compagnie, a modificare la T a p i l f a d e i l ' i i ómi i e le C o n d i -
x ìon ì della Polizza in relazione all' esperienza fatta negli anni scorsi. 

I possidenti e Coltivatori che vorranno onorarla della loro ri­
correnza, potranno prenderne cognizione presso le A;^cnxie H i -
i s tpct iua l i della Compagnia, nonché presso la sottoscritta, e tro­
veranno ognora quella facilità e quella puntualità, che hanno sempre 
distinta la ISLUIIÙOIIC Adt ' ia t ica . 

Udine 30 Marzo 1856. 

Per r i%g;cn%ia G.cnei>alc 
pel Regno Lombardo-Veneto e Tirolo Italiano , • ., 

: , ' AGENTE PKINCIPAIiE 

CARLO BRAIDA 

. L' Uffìzio dell' Agenzia Principale della Riunione Adriatica è si­
tuato in L'dlnc Borgo S. Bor.tolo,niio N. 1807. 

CORSO DKLLE CARTE PUBBLICHE liV VIEiWA 

Olii), (ti St. Mei. 5o[o 
; Pr. Niiz. « » . i854 

À/,ioni JcU.i Banca 

27 Mnrr.o 

85 Ii4 
85 m i G 

' 1077 

85 3[8 
se­

tol i 

29 

85 5i8 
8G.i i4 

1091 

86 .̂ [8 
86 9J1.6: 

14,92 

T Aprile 

86 1(2 I 
'86 5i8 

1096 

CORSO DEI CAMBJ IX VIE\'^A 

Aiig, p, 100 fior, uso 
Londin p> 1 1. s\ev 
Mil. p, 3oo I. il. a mesi 
l'ai'igi pI'Soo Ir. 2 mesi 

no, .{i 1|2 
1 OS 1 l'j 

I a o lyi 

102 
IO. Ci 

102 Sj3 
120 

I D I 

J O . 
5l4 | 
5 . 

101 3|4 1 0 1 '5i8 
1 0 . 4 IO. a 1 0 2 'l4 1 0 2 1,4 

V\). 3i4 ^'9 112 

CORSO'«ELLE 3I0.\ETE IX TRIESTE 

Ci\Da 2 0 fi'.. 

O.̂ Sov, I.igl 

f r, Pcitzl (la 5 fi', fior,. 
^! 
« = / « . 1 • 1 W Asio'iliii ila 20 ciir. 
o I ° «I 
''^ I Scolilo t 

7. 58 a 59 7.59 a 53 

10, 4 — 

1 . 5 9 1 [3 — 

• 3 a .5 3lS •'5 i l4 a 5 

5 1i4 a G 5 il4 ,16 

7 58 a 59 7 59n56 

10. J 

3 ijS a e 

5 1 (4 a G 

1.58 112 

3 a 2 5i8 

Ga5 1I4 

7 58 a 57 

86 n4 
86 7[i6 

101 5i8 
IO. 3 

loa 
119 3i3 

7 5Ca 57 

a.3|4ai[a 

6 a 5 114 

S E T E 

. ; Udine U 2 Aprile 1836 

,La notizia della pace non elilie alcuna influenza sui prezzi delle 
isolo, perchè questi vennero autccipatamenlc portati all'oslremo .rou­
tine— In ogni modo valse però a cduleruiare la Inioun oiiiuionu 
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